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MARINO ZABBIA 

Memorie mutevoli. 
Federico II nelle cronache genovesi (secc. XIII-XV) 

Premessa 

Federico II ha dominato la scena politica dell’Italia settentrio-
nale per molti decenni durante la prima metà del Duecento. 
Nell’ambito della storia della cronachistica cittadina quelli furono 
anni di continuità in cui, di fatto, si riproposero – magari lieve-
mente rielaborati o con risultati letterari talvolta più pregevoli – 
quei modelli che avevano preso forma nella seconda metà del 
XII secolo, durante lo scontro che contrappose i comuni italiani 
all’imperatore Federico Barbarossa1. Un cambio radicale nella 
cultura storiografica cittadina si ebbe invece subito dopo la ca-
duta degli Svevi: proprio la fine inattesa e sorprendente di quella 
dinastia contribuì a mutare anche il modo di scrivere e di pensare 
il passato, individuando nel 1266 (battaglia di Benevento) e più 
ancora nel 1268 (morte di Corradino) un netto momento perio-
dizzante. Questa sorta di linea di demarcazione nella cultura sto-
riografica che possiamo collocare negli anni Sessanta del Due-
cento, ha tra le altre conseguenze il fatto che nelle cronache cit-
tadine del basso medioevo italiano l’imperatore Federico II sia 
ritratto come una figura stilizzata, quasi appiattita sullo sfondo di 
un quadro che comincia a essere ricco di dettagli dagli anni di 
Manfredi. Infatti il racconto del suo regno già nelle cronache di 

 
1 Un quadro della cronachistica cittadina in Italia al tempo degli Svevi 

si ottiene da due saggi di Lidia Capo: cfr. L. Capo, Federico Barbarossa nelle 
cronache italiane contemporanee, «Bullettino dell’Istituto Storico Italiano per il 
Medio Evo», 96 (1992), pp. 303-345; e Capo, La cronachistica italiana dell’età 
di Federico II, «Rivista Storica Italiana», 114/2 (2002), pp. 380-430. 
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fine Duecento di solito trova posto in una grande sezione di sin-
tesi, una sorta di premessa alla narrazione delle vicende più re-
centi alle quali è riservata la massima attenzione. 

A tale quadro generale non è però riconducibile la produ-
zione storiografica genovese perché la fortunata situazione di 
quella cronachistica ci permette di seguire, tappa dopo tappa, 
forme diverse della definizione della figura di Federico II nella 
memoria delle città italiane. Possediamo, infatti, racconti di scrit-
tori diversi – alcuni degli annalisti continuatori di Caffaro – che 
hanno narrato la parabola attraverso cui Federico da alleato di-
venne nemico di Genova mentre ancora si svolgeva e quindi 
senza sapere come e quando si sarebbe conclusa. Ai loro scritti 
si aggiungono le opere di due cronisti che hanno raccontato la 
storia dell’imperatore inserendola in testi volti a ripercorrere le 
vicende genovesi – l’ottica rimane urbano-centrica – a distanza 
di quasi cinquant’anni anni dalla morte del sovrano nel caso della 
cronaca di Iacopo da Varazze, e di un secolo e mezzo in quello 
degli Annales di Giorgio Stella2. 

1. Federico II in presa diretta. L’imperatore negli Annali genovesi3 

1.1. Federico a Genova nel racconto di Ogerio Pane e Marchisio Scriba 

Nonostante il rilievo degli interessi genovesi in Sicilia e nel 
Mezzogiorno d’Italia cui grande attenzione è riservata negli An-
nali, la nascita di Federico, che tanto scalpore suscitò ai suoi 
tempi, non trova posto nelle pagine dei continuatori di Caffaro. 
Nella sezione di Ottobono Scriba che copre quell’ambito crono-

 
2 Per un quadro d’insieme cfr. G. Petti Balbi, La storiografia genovese fino 

al secolo XV, in Petti Balbi, Caffaro e la cronachistica genovese, Genova 1982, 
pp. 11-99. Una lettura degli Annali con approccio simile a quello seguito 
in questa sede ho proposto in M. Zabbia, Raccontare il consenso e il dissenso: 
la sezione Annalisti ignoti degli “Annali genovesi”, relazione presentata al Con-
vegno SISMED della medievistica italiana, Bertinoro 14-16 giugno 2018, 
che si può leggere sul sito di Reti medievali http://www.rmoa.uni–
na.it/4986/ 25/SISMED-Convegno_2018.pdf, alle pp. 171-177. 

3 Esamina i rapporti tra Federico II e Genova utilizzando gli Annali 
genovesi G. Petti Balbi, Federico II e Genova tra istanze regionali ed interessi medi-
terranei, in Studi e documenti di storia ligure in onore di don Luigi Alfonso, Genova 
1996, pp. 59-95 
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logico, neppure Costanza d’Altavilla appare e, quindi, del suo ma-
trimonio con Enrico VI non si parla, anche se l’imperatore com-
pare spesso nel testo soprattutto in pagine dove è raccontato 
come – grazie all’aiuto dei genovesi – abbia conquistato il Regno 
degli Altavilla. 

Le prime notizie su Federico conservate dalla memoria sto-
riografica genovese si leggono nella sezione degli Annali che si 
deve a Ogerio Pane e copre il periodo dal 1197 al 12194. Dopo 
un cenno sfuggevole al rex Sicilie di cui non si ricorda il nome, 
nelle pagine dedicate alla spedizione dell’imperatore Ottone IV 
nel Mezzogiorno, lo Svevo entra nella cronachistica genovese 
nella sezione del 1212, anno in cui il giovane re di Sicilia fece 
tappa per ben tre mesi a Genova durante il suo viaggio verso la 
Germania. A dispetto del lungo soggiorno di Federico in città e 
del rilievo che il personaggio già al tempo aveva, il testo di Oge-
rio, pur preciso nell’indicare le date, è ancora più stringato di 
quanto fosse prassi per questo cronista, che non aveva ambizioni 
letterarie: 

In eodem quidem anno Fredericus rex Scicilie, in kalendis vero 
madii, Ianuam venit cum galeis quatuor et honorifice a clero et 
populo receptus fuit, et in civitate moram fecit fere per menses 
tres, et comune Ianue pro expensis ei donavit ultra libras 
MMCCCC, die XV iulii de civitate recessit et Papiam perrexit (p. 
122, 19-24). 

Colpisce poi il fatto che a questa breve nota venga fatta se-
guire la notizia relative alla crociata dei fanciulli, guidata da un 
giovane tedesco che, forse, richiamava Federico agli occhi del 
cronista: 

In mense vero augusti, die sabbati octava kalendarum septembris, 
intravit civitatem Ianue quidam puer teutonicus nomine Nicho-
laus peregrinationis causa, et cum eo multitudo maxima pelegri-
norum, defferentes cruces et bordonos atque scarsellas, ultra sep-
tem milia arbitratu boni viri, inter homines et feminas et pueros 
 
4 Cfr. Ogerii Pani Annales ann. MCLXXXXVII-MCCXIX, in Annali 

genovesi di Caffaro e dei suoi continuatori dal MCLXXIV al MCCXXIV, ed. 
L.T. Belgrano e C. Imperiale di Sant’Angelo, Genova 1901 (Fonti per la 
storia d’Italia, 12), pp. 67-154. Il testo è anche disponibile in traduzione 
italiana con ampia introduzione storica: Gli Annali di Ogerio Pane (1197-
1219) e di Marchisio Scriba (1220-1224), cur. M. Montesano e A. Musarra, 
Genova 2010. 
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et puellas. Et die dominica sequente de civitate exierunt, set 
plures homines, femine, pueri et puelle de eo numero Ianuam 
remanserunt (p. 123, 7-14). 

Il parallelismo tra Federico e Nicola (che da altra fonte sap-
piamo essere stato di Colonia) non è sfuggito a Germana Gan-
dino, che ha osservato come i due personaggi compaiono uno di 
seguito all’altro pure nella coeva cronaca di Giovanni Coda-
gnello, forse anche in conseguenza del fatto che i pellegrini prima 
di giungere a Genova erano passati per Piacenza5. Non mi senti-
rei però di seguire la studiosa quando afferma che per Ogerio e 
Codagnello i due giovani tedeschi erano accomunati anche dal 
grande traguardo che si proponevano di raggiungere – Federico 
l’Impero, Nicola Gerusalemme – se non altro perché il loro de-
stino prese da subito direzioni opposte, visto che lo Svevo di lì a 
breve fu incoronato re di Germania, mentre Nicola giunse sino 
a Brindisi dove la sua spedizione ebbe termine non sappiamo in 
che modo. Ad accomunarli semmai possiamo immaginare sia 
stato il carisma grazie al quale Nicola riuscì a trascinare nella sua 
spedizione qualche centinaio (forse persino migliaio) di pelle-
grini, e Federico a convincere i genovesi a finanziare la sua im-
presa mentre Ottone IV era ancora il padrone della scena. E, for-
zando la mano alla fonte, possiamo anche ipotizzare che i due 
giovani si somigliassero. 

Ma tornando al testo, possiamo osservare come il rilievo 
dell’azione di Federico non abbia indotto Ogerio ad abbando-
nare l’uso di registrare i fatti in ordine cronologico. Di conse-
guenza l’arrivo dello Svevo in Germania e il buon esito del suo 
viaggio trovano posto nella stessa annata del 1212, ma senza 
espliciti legami con la nota sul soggiorno genovese, sono annotati 
a distanza di qualche riga e in un breve passo in cui balza agli 
occhi una singolare coincidenza: Federico – secondo il cronista 
– fu incoronato re di Germania proprio il giorno di san Nicola e 
non il 9 dicembre come realmente avvenne, quasi a ribadire un 
legame tra i due giovani tedeschi. 

Cumque rex Fredericus Alamaniam intrasset, receptus fuit hono-
rifice a principibus et magnatibus et archiepiscopis et episcopis 
Alamanie, et in festo beatissimi Nicholai confìrmatus fuit in regno 
 
5 Cfr. G. Gandino, Il lessico della regalità federiciana in alcune cronache 

dell’Italia settentrionale, «Società e storia», 79 (1998), pp. 1-17, a pp. 4-6, e pp. 
9-10, con anche i rimandi agli Annales Placentini di Codagnello. 
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Romanorum, et hoc fuit die iovis, sexto die decembris. Die vero 
dominica veniente, nona die videlicet decembris, in civitate Ma-
gantie honorifice coronam recepit ab archiepiscopis, episcopis et 
principibus, qui ius coronandi reges ab antiquo tempore sunt con-
secuti (p. 125, 13-20). 

Degli anni trascorsi dal sovrano in Germania nulla dice Oge-
rio se non che nel 1218 egli affidò a Enrico il Pescatore, conte di 
Malta, privilegi fiscali per i traffici dei genovesi in Sicilia (pp. 145, 
16-146, 1). Inoltre l’asciutta pagina di questo cronista – che mi-
rava a dare l’impressione della registrazione in presa diretta – non 
ci permette di capire se le note relative al 1212 siano state scritte 
prima o dopo la Battaglia di Bouvines (1214) che segnò l’uscita 
di scena di Ottone «et ideo postea totum imperium domino Fre-
derico Romanorum regi et Scicilie voluntati sue per omnia fuit 
subiugatum» (p. 146, 17-19). 

Dal 1220 la stesura degli Annali genovesi fu affidata a Marchisio 
Scriba che condusse l’opera sino al 12246. In questo caso sap-
piamo con ragionevole sicurezza che queste pagine sono state 
scritte a ridosso dello svolgimento dei fatti perché Marchisio ha 
dichiarato di avere ricevuto l’incarico di annalista dal podestà – 
un personaggio di rilievo come Rambertivo Buvalelli – nell’anno 
in cui si mise all’opera, il 1220; e nel 1225 il cronista era già morto. 
Il cambio di passo nella narrazione tra queste due sezioni degli 
Annali è immediatamente visibile: Marchisio, colto notaio 
esperto di ars dictaminis, ha trasformato l’aspetto dell’opera così 
che alle secche note di Ogerio segue un testo letterario dal profilo 
elevato in cui il perno del racconto è costituito dall’operato del 
podestà in carica. Ecco quindi che nel 1220 per raccontare i rap-
porti tra Federico, appena arrivato nella Pianura Padana, e Ge-
nova, il cronista ha riferito dell’ambasceria guidata dallo stesso 
Buvalelli (e di cui probabilmente Marchisio faceva parte) che se-
guì il sovrano da Modena a Bologna sino a essere ricevuta 
quando lo Svevo si trovava al castello di San Pietro (oggi S. Pietro 
Terme). A questa altezza cronologica gli interessi genovesi in Si-
cilia erano assai rilevanti e di conseguenza ai privilegi di Federico 

 
6 Cfr. Marchisii Scribae Annales ann. MCCXX-MCCXXIV, in Annali 

genovesi di Caffaro e dei suoi continuatori cit., pp. 155-202. Per la traduzione 
italiana e il contesto storico si veda Gli Annali di Ogerio Pane (1197-1219) e 
di Marchisio Scriba (1220-1224) cit. 
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di cui si chiedeva la conferma, era riconosciuta la massima im-
portanza. Ma il re dei romani assunse un comportamento ambi-
guo, rinviò la conferma dei privilegi e chiese alla delegazione ge-
novese di seguirlo a Roma per l’incoronazione. Al rifiuto oppo-
stogli da Rambertino, Federico mutò il suo atteggiamento nei 
confronti dei genovesi e si rifiutò di riceverli, così che la delega-
zione rientrò in patria7. 

Il profilo culturale elevato di Marchisio contribuisce a ren-
dere interessante la sua sezione anche nella prospettiva di questo 
saggio. Proprio in una delle sue pagine dedicate a Federico II, 
infatti, abbiamo forse l’unico caso di riscrittura di un episodio di 
storia genovese all’interno degli Annali: nella sezione del 1221, 
quando i rapporti tra l’imperatore e la città erano critici, Marchi-
sio non ha fatto rimando alla pagina del suo diretto predecessore, 
ma ha raccontato nuovamente la visita di Federico a Genova nel 
1212, per ricordare come Genova avesse evitato di appoggiare 
Ottone IV contro lo Svevo il quale, ingrato, ora (nel 1221) non 
le confermava i privilegi promessi. Il passo di Marchisio merita 
attenzione e deve essere accostato a quello parallelo di Ogerio. 
Ecco la parte conclusiva del testo: 

Postmodum vero prefatus dominus Fredericus cupiens versus par-
tes Alamanie transmeare, ceteris regionibus vitatis, ad quas timore 
iam dicti Ottonis non ausus erat adpropinquare, Ianuam confiden-
ter aplicuit, ubi omni periculo et timore postpositis, a minimo 
usque ad maximum tanta fuit reverentia et devocione receptus, 
tantaque iocunditate et honorificentia pertractatus, quod si prorsus 
vellem litteris explicare, vix plene possem exprimere veritatem, co-
mune Ianue ei libras […] Ianuensium largiente, cum neccessaria 
non haberet. Et vere fuit ei Ianua porta, que per figuram Porta 
vocatur, quia per Ianuam habuit accessum ad id quod sperabat, et 
ad culmen imperialis dignitatis pervenit (p. 173, 6-17). 

Sin da una prima lettura appare evidente come per stendere 
la sua nota Marchisio non abbia fatto ricorso alla cronaca del suo 
predecessore. Non solo mancano le date fornite da Ogerio – 
questa potrebbe essere una scelta stilistica – ma la pagina di Mar-
chisio invece di indicare l’importo esatto del contributo di Ge-
nova allo Svevo, contiene una lacuna che quell’autore, così at-

 
7 Questa pagina degli Annali è esaminata in Gandino, Il lessico della re-

galità federiciana in alcune cronache cit., pp. 6-8. 
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tento all’aspetto letterario della sua opera, non ha avvertito la ne-
cessità di colmare, anche se per farlo avrebbe dovuto soltanto 
ricorrere agli annali del suo predecessore ai quali, si suppone, gli 
fosse agevole accedere. Evidentemente Marchisio, che ai fatti del 
1212 era presente, preferì affidarsi alla propria memoria sia pure 
incompleta, piuttosto che alla cronaca autentica del Comune. 
Egli inoltre, a quanto pare per primo, indicò nell’etimologia ianua 
(porta) il ruolo che Genova ebbe nella vicenda federiciana apren-
dogli appunto la porta per la Germania. 

Nelle annate seguenti comprese nella sezione di Marchisio 
Federico II quasi non compare più e sembra essere citato solo 
per ricordare le azioni di un genovese illustre, Enrico il Pescatore, 
conte di Malta, che con la sua città aveva ancora forti legami e 
che per i suoi rapporti con Federico trova posto pure nella se-
zione di Ogerio. 

1.2. Genova e l’imperatore: Federico II nella sezione degli Annalisti 
anonimi 

Dopo la fine della sezione di Marchisio gli Annali sarebbero 
stati continuati ancora a lungo. Ma per un periodo di qua-
rant’anni l’identità degli autori rimane anonima anche se sap-
piamo che si trattava di notai impegnati negli uffici del comune8. 

È opinione comunemente accolta che primo degli annalisti 
che si misero all’opera senza indicare la loro identità sia stato ma-
gister Bartolomeo, notaio e maestro di grammatica che subentrò 
a Marchisio nell’ufficio di cancelliere del Comune nel 1225. Ma 
quando egli iniziò a scrivere e quanta parte degli annali gli sia da 
attribuire non è certo perché, se dopo alcune annate in cui il rac-
conto è dettagliato, dal 1233 gli Annali diventano più sintetici, 
mentre Bartolomeo continuava ad essere attestato tra i principali 
notai del comune sino al 12389. Dopo quella data si ritiene che la 

 
8 Cfr. Annali genovesi di Caffaro e dei suoi continuatori dal MCCXXV al 

MCCL, ed. C. Imperiale di Sant’Angelo, Roma 1923 (Fonti per la storia 
d’Italia, 13), pp. 1-189. Del testo è disponibile una traduzione italiana: An-
nali genovesi di Caffaro e dei suoi continuatori. IV. Maestro Bartolomeo e altri anna-
listi, cur. G. Monleone, Genova 1928, 2 voll. 

9 G. Pistarino, Bartolomeo Scriba, in Dizionario biografico degli italiani, VI, 
Roma 1964, ad vocem, propende per attribuire a Bartolomeo solo la sezione 
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compilazione sia da attribuire almeno per alcuni anni a Ursone 
da Sestri, l’autore del De victoria quam Ianuenses ex Frederico II impe-
ratore retulerunt anno MCCXLII, presente sin dal 1225 tra gli scribi 
comunali e al quale probabilmente si devono le annate del 1241 
e 1242, in cui la forma più curata si differenzia da quella tipica 
degli ultimi anni Trenta, e forse anche le altre sezioni degli anni 
Quaranta10. La difficoltà di individuare distinti nuclei all’interno 
di questa lunga parte dell’opera – a dispetto della presenza tra gli 
annalisti di autori dall’elevato profilo culturale – mostra la man-
canza di una “cabina di regia” nella stesura di buona parte di que-
sti Annali, a dispetto dell’opinione talvolta sostenuta per cui pro-
prio la sezione anonima sarebbe la parte dell’opera più autore-
vole perché all’anonimato dell’autore corrisponderebbe un più 
forte legame con le istituzioni. 

Segno della mancanza di un disegno è anche il trattamento 
riservato a Federico II, il quale riceve ampio spazio, ma non 
un’attenzione costante forse anche perché dopo il 1212 l’impe-
ratore non passò più per Genova. Di conseguenza si alternano 
annate in cui il sovrano non viene mai menzionato ad altre in cui 
sono raccolte tante informazioni su di lui e i suoi vicari, ma so-
prattutto mancano negli Annali momenti di raccordo che fac-
ciano il punto sui rapporti dello Svevo con la città, e dove l’an-
nalista avrebbe potuto esprimere i propri giudizi. Molta atten-
zione a Federico II viene riservata, ad esempio, durante il rac-
conto dei fatti accaduti negli anni 1231 e 1232, nel momento in 
cui si definì il distacco tra la città e l’imperatore; dello Svevo si 
torna a parlare nelle pagine dedicate al 1236 e al 1237 quando 
l’imperatore trascorse lunghi periodi nell’Italia padana e ancora 
in quelle dedicate al 1247 e al 1248 in cui si rende conto degli 
scontri militari conclusi con la sconfitta di Federico a Vittoria, 
ma ormai sullo scenario extra cittadino la figura dell’imperatore 
è messa in ombra da quella di Innocenzo IV, il papa genovese. 
Infine ampio spazio hanno negli Annali le vicende 1241 e 1242 

 
1225-1230, mentre Petti Balbi, La storiografia genovese cit., pp. 55-58, non 
esclude un suo ruolo sino al 1238 anche se osserva che l’aspetto più curato 
delle annate dal 1225 al 1230 forse dipende dall’intervento del podestà 
Iacopo Balduini che nel 1229 promosse anche la realizzazione del liber iu-
rium genovese, dopo la fine della podesteria del Balduini gli Annali sareb-
bero stati continuati con minor cura. 

10 Cfr. Ursone da Sestri, Historia de victoria quam Ianuenses habuerunt con-
tra gentes ab Imperatore missas, ed. C. Fossati, Firenze 2021 (ENTMI, 57). 
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con gli scontri navali che contrapposero Genova alla flotta im-
periale guidata dal genovese Ansaldo de Mari e che sono narrati, 
ma con un approccio del tutto diverso, anche nel De victoria di 
Ursone, un testo che non rivela rapporti diretti con la cronaca. Il 
confronto tra Annali e poema – dove l’imperatore è indicato solo 
con nomi tratti dal repertorio dei tiranni biblici e dell’antichità – 
conferma l’impressione che Federico II appaia agli annalisti 
come una figura lontana, nonostante le sue frequenti presenze 
nell’Italia padana. La sezione dedicata al 1250 termina con una 
lunga nota dedicata alla morte dello Svevo e alla sua successione, 
quella dell’anno seguente si apre ricordando la paura e la dispe-
razione dei suoi sostenitori al momento della sua morte, ma an-
che in questo caso – pur riconoscendo all’evento tutto il suo 
grande rilievo – l’annalista, attento solo a registrare i fatti, ha sen-
tito l’impulso di valutare il ruolo di Federico II nella vicenda ge-
novese11. 

2. Federico II rivisitato. La cronaca di Iacopo da Varazze e gli Anna-
les di Giorgio Stella 

Le numerose informazioni su Federico II raccolte negli An-
nali genovesi furono tutte disponibili a due cronisti che a distanza 
di molto tempo dallo svolgimento dei fatti posero mano alla ri-
scrittura della storia di Genova. Si tratta di autori dal profilo assai 
diverso: l’arcivescovo domenicano della città Iacopo da Varazze, 
esponente di rilievo sia nella scena culturale sia nella gerarchia 
domenicana della seconda metà del Duecento e il cancelliere ge-
novese Giorgio Stella, in rapporto con i circoli umanistici e in 
particolare con Coluccio Salutati. 

2.1. Federico II nella Cronaca di Iacopo da Varazze 

Nella vita di papa Pelagio I inserita nella Legenda aurea, l’opera 
più celebre di Iacopo, si legge una sintetica cronaca universale 
che il domenicano stese verso il 1270: la piccola compilazione ha 

 
11 Cfr. Annali genovesi di Caffaro e dei suoi continuatori dal MCCXXV al 

MCCL cit., pp. 188, 19-189, 16; e Annales Ianuenses ann. MCCLI-
MCCLXIV, in Annali genovesi di Caffaro e dei suoi continuatori dal MCCLI al 
MCCLXXIX, ed. C. Imperiale di Sant’Angelo, Roma 1926 (Fonti per la 
storia d’Italia, 14), p. 3, 5-9. 
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inizio con l’arrivo in Italia dei Longobardi e termina con un breve 
ritratto di Federico II e la notizia della scomunica che precedette 
la sua morte dopo la quale «sedes imperii usque odie vacat»12. Ma 
il ruolo periodizzante riconosciuto all’imperatore in sede di cro-
naca universale non ricompare nella Cronaca di Genova che Iacopo 
composte intorno al 1295 mentre era arcivescovo della città. Le 
numerosissime e puntuali note di storia genovese raccolte dagli 
annalisti erano tutte a sua disposizione, ma l’arcivescovo non 
aveva in programma di riscrivere da capo la storia della sua città 
e dichiarò esplicitamente di utilizzare gli Annali come fonte – au-
torevole al pari delle opere dell’antichità romana e delle più pre-
stigiose compilazioni medievali – da cui estrarre solo alcune no-
tizie e alla quale rimandare di tanto in tanto per indicare così ai 
lettori dove ricavare maggiori dettagli e altre informazioni13. Di 
conseguenza l’opera dell’arcivescovo non è una storia cittadina 
che ordinatamente ripercorre le vicende di Genova, si tratta in-
vece – a dispetto del titolo – di una sorta di trattato che procede 
per grandi temi (dall’antiquaria cittadina, al liber de regimine sino 
alla cronaca episcopale) raccolti in dodici partes. In quest’opera 
dall’andamento composito di Federico II si parla principalmente, 
e comunque poco, nella pars dodicesima, dove la storia di Genova 
è ripercorsa in una struttura fondata sulle gesta degli arcivescovi. 
Mai dell’imperatore viene steso un ritratto – come pure ci si po-
trebbe aspettare da un cronista domenicano – ma si richiamano 
soltanto alcuni episodi relativi alla storia genovese che lo riguar-
dano e che già leggiamo negli Annali tra i quali, ad esempio, la 
frattura fra imperatore e città nel 1233 e l’ulteriore aggravarsi dei 
rapporti nel 1238. Iacopo ricorda, sintetizzando assai gli Annali, 
gli scontri che opposero Genova alla flotta dell’imperatore tra il 
1241 e il 1243, e infine riserva ampio risalto alla presa di Vittoria, 
in seguito alla quale Federico sarebbe morto di crepacuore in Pu-
glia: quello che nella cronaca universale era un momento perio-
dizzante nella storia dell’umanità, nella cronaca di Genova di-
venta una breve nota. 

 
12 Iacopo da Varazze, Legenda aurea, ed. G.P. Maggioni, Firenze 1998 

(Millennio medievale, 6), vol. II, pp. 1256-1282, a p. 1282. 
13 Cfr. per qualche esempio Iacopo da Varagine, Cronaca della città di 

Genova dalle origini al 1297, cur. S. Bertini Guidetti, premessa di G. Airaldi, 
Genova 1995, p. 127, p. 136, p. 147. 
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Allo stesso modo solo poche righe sono dedicate a ricordare 
la presenza di Federico a Genova nel 1212. Ecco il passo in cui, 
diversamente da altri luoghi, Iacopo non ricorda la propria fonte 
che – confrontando questo brano con quelli di Ogerio e di Mar-
chisio – è da identificare negli Annali di Ogerio Pane: 

Et quoniam dictus Fredericus metu Pisanorum, qui Octoni fa-
vebant, exire de Sicilia non audebat, Ianuenses ad preces Innocen-
tii pape galeas armaverunt et ipsum Ianuam deduxerunt, ubi ad ex-
pensas communis per menses tres moram contraxit (p. 487). 

A differenza di Salimbene, per esempio, o di Riccobaldo da 
Ferrara, o di altri cronisti di fine Duecento e d’inizio XIV secolo, 
Iacopo non raccoglie nel suo testo tutti quegli exempla che costi-
tuiscono i tasselli del ritratto di Federico II così come si era for-
mato nei decenni immediatamente seguenti la morte dello Svevo. 
Il suo Federico II è ancora un personaggio immerso nella storia, 
ma come accade in molte cronache composte dopo l’ultimo 
quarto del Duecento, l’imperatore riceve in questo testo poche 
attenzioni e di fatto rimane ai margini delle vicende narrate. L’im-
postazione diffusa al suo tempo sembrerebbe quindi pesare sulla 
scrittura dell’arcivescovo più della grande disponibilità di infor-
mazioni che gli Annali genovesi mettevano a sua disposizione. 

2.2. Federico II nel libro I degli Annales del cancelliere Giorgio Stella 

L’ultima tappa nel percorso della storiografia genovese toc-
cata in questo saggio è la cronaca di Giorgio Stella, scritta tra la 
fine del Trecento e l’inizio del XV secolo14. In quest’opera, dove 
l’attenzione preminente è rivolta alla storia contemporanea, i 
primi due libri sono riservati a ripercorrere il passato cittadino 
che Giorgio osserva essere stato puntualmente narrato solo fino 
al 1296. Lo Stella una volta messosi al lavoro non ha scelto la 
facile via del compendio delle sue fonti, ma ha preferito stendere 
una serie di capitoli monografici: Federico II trova posto in 
quello intitolato De adventu summorum pontificum, imperatorum et prin-
cipum ad Ianuensium civitatem. 

L’immagine di Genova – Ianua (porta) ben si presta a sorreg-
gere questo capitolo e l’arrivo del giovane Federico in città nel 

 
14 Georgii et Iohannis Stellae Annales Genuenses, ed. G. Petti Balbi, 

RIS2, 17, 2, Bologna 1975. 
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1212 è la prima notizia relativa allo Svevo che viene riportata ne-
gli Annales. Ma la riscrittura di questo episodio dovuta a Marchi-
sio ha messo fuori strada Giorgio Stella, il quale ha creduto di 
capire che Federico fosse venuto a Genova in due occasioni: 
prima nel 1212 e poi nel 1221. Una lettura della pagina composta 
da Giorgio mostra come egli fuse le informazioni che aveva rica-
vato da Ogerio Pane e Marchisio Scriba con quelle che si leggono 
nella Cronaca di Iacopo da Varazze. Le fonti a disposizione del 
cronista erano ottime, ma lo Stella lavorò in fretta, si confuse e 
giunse a redigere questa pagina imprecisa che rivela come della 
storia del Duecento egli sapesse poco. Per comodità del lettore 
indico con 1 la parte presa da Ogerio, con 2 quella che deriva 
prevalentemente da Iacopo e con 3 il debito verso Marchisio: 

1) Anno quoque MCCIIII urbem Ianuensem applicuit rex Arago-
num, et MCCXII ad eamdem applicuit in kalendis maii Fredericus 
rex Sicilie, natus quondam Henrici imperatoris, cum quatuor galeis, 
a clero et incolis Ianue honoratus abunde: moram fecit per duos et 
dimidium menses ea urbe, cui de publico fisco pro impensis eius 
multa pecunia data est et se inde separans die quintadecima iulii 
Papiam adiit. 

2) Tunc enim ipso mortuo Henrico et Octone duce Sasonie in im-
peratorem ab Innocentio tertio coronato, qui eidem Innocentio 
postea fuit rebellis, volens inter cetera regnum Sicilie, quod et Apu-
lie nominatur, dicto Frederico arripere, idem Fredericus, metu Pi-
sanorum Octoni faventium, non audebat egredi de Sicilia; sed ad 
preces Innocentii qui Octonem imperio privaverat procurans in 
imperatorem ipsum Fredericum eligi, armaverunt Ianuenses ga-
leas, Fredericum Ianuam adducentes. 

3) Annoque premisse nativitatis MCCXXI Fredericus Romanorum 
imperator cupiens versus Alemanniam se dirigere, Ianuam appulit; 
qui a minori Ianuensi usque ad maiorem honoratus tantum extitit 
quod, ut scriptum fuit, non posset litteris explicari (p. 37, 21-32). 

 
Dei rapporti tra l’imperatore e Genova, di come questa rela-

zione si fosse deteriorata in una serie di tappe tra 1220 e il 1236 
Giorgio non fa cenno: gli Annali gli avrebbero fornito tutte le 
informazioni necessarie, ma sparse nel racconto e bisognose di 
essere riorganizzate. Lo Stella non volle compiere questo sforzo, 
si limitò a richiamare alcuni episodi relativi alla contrapposizione 
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tra papato e impero che avevano toccato anche la storia di Ge-
nova, ovvero la Battaglia del Giglio, in cui la flotta imperiale era 
comandata da Ansaldo de Mari, e lo scontro che contrappose 
Federico II al papa genovese Innocenzo IV. 

Conclusione. Le molte immagini di Federico II nella cronachistica genovese 

Negli Annali genovesi Federico II compare a più riprese e con 
ruoli diversi: nel 1212 è un giovane sovrano che promette privi-
legi; nel 1221 è un re che non sembra voglia concedere tutto 
quanto si era impegnato a fare; nel 1231 è un interlocutore peri-
coloso che è meglio non contraddire; dal 1236 comincia a diven-
tare un nemico da temere; fino a quando – finalmente nel 1248 
– viene sconfitto. In tutti questi anni – anche dopo il 1236 – lo 
Svevo ha avuto in città alleati autorevoli dalle cui famiglie prove-
nivano gli ammiragli imperiali, anche quelli che sconfissero la 
flotta genovese. Ma quando l’imperatore morì gli Annali erano 
scritti in modo non particolarmente accurato e si perdette di con-
seguenza l’opportunità di approfittare di questa notizia per trac-
ciare un bilancio del suo lungo regno. Nei secoli successivi l’im-
patto degli Annali sulla storiografia genovese fu decisivo: Iacopo 
da Varazze, che pure di Federico II aveva steso un breve ritratto 
nella sua cronachetta universale, nella cronaca di Genova non ri-
conobbe un ruolo particolare allo Svevo nelle vicende cittadine; 
Giorgio Stella fu a dir poco frettoloso e si limitò a raccogliere 
alcuni soltanto degli episodi che gli Annali riferivano a proposito 
dell’imperatore. La gran mole di notizie che le cronache coeve 
riportavano su Federico non bastò, neppure a Genova, a togliere 
l’imperatore dalla sintesi che faceva da quadro di fondo per rac-
contare le vicende più recenti. 




